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IN
PRIMO
PIANO

◆«Il governo è impegnato a stimolare
una riforma in senso federale dello Stato
che valorizzi le rappresentanze locali»

◆ Il Cavaliere: «Disponibili a discutere i progetti
che puntino a rafforzare il bipolarismo»
Per Fini la via più diretta è il referendum

◆ Il presidente della Camera sui ribaltoni:
«Non basta una legge elettorale
è necessaria una riforma costituzionale»

D’Alema: «Elezione diretta dei presidenti»
Il premier alla Conferenza Stato-Regioni. Berlusconi apre alle proposte di Salvi
ROMA Il presidente del Consiglio
ed alcuni dei suoi ministri da una
parte. Dall’altra i rappresentanti
dei Comuni e delle Regioni. Sin-
daci e presidenti che vivono e go-
vernano lontani dal cuore dello
Stato che sovente avvertono co-
me lontano, distante. Un lungo
faccia a faccia, il primo per Mas-
simo D’Alema nella sua veste di
premier durante il quale sono
stati affrontati i più diversi ar-
gomenti. E non poteva mancare
in questa conferenza stato-re-
gioni-città, data la contingenza
di questi giorni, un tema cen-
trale come quello delle riforme.
Tra gli obbiettivi primari di que-
sto governo,
che si trova a
lavorare con il
vantaggio di
un risanamen-
to da gestire e
non da rag-
giungere, gra-
zie agli esecu-
tivi preceden-
ti, da Amato a
Ciampi a Dini
fino a quello
«straordinario
di Prodi», per D’Alema non pos-
sono non esserci che le riforme.
Il governo, ha detto il premier,
è impegnato a stimolare una ri-
forma in senso federale dello
Stato puntando alla valorizza-
zione del ruolo delle regioni e
delle rappresentanze locali. Più
in concreto D’Alema ha auspi-
cato, riandando ad alcuni punti
forti di discussione in Bicamera-
le, che si arrivi alla elezione di-
retta dei presidenti delle regioni
sul modello delle elezioni per i
sindaci e che venga istituita una
assemblea rappresentativa delle
autonomie oltre ad adottare al-
tre misure per valorizzare regio-

ni, città metropolitane e comu-
ni. Su un’altra ipotesi messa sul
tappeto dai sindaci, e cioè quel-
la di arrivare ad accorpare le di-
verse tornate amministrative
che si dovranno svolgere tra
l’anno prossimo e il 2000, D’A-
lema ha trovato la proposta ra-
gionevole, ma ha definito la
materia «delicata». Per arrivare
ad una decisione di questo tipo
bisognerebbe ottenere un’am-
pia convergenza tra le autono-
mie locali e le forze parlamenta-
ri che al momento sembra im-
probabile. Comunque, ha ag-
giunto, «non so se prevarrà la
spinta a interrompere la legisla-
tura ma il mio auspicio è che il
processo di riforma vada avanti
e che di questo processo la rifor-
ma dello stato sia il pilastro».
Nell’introduzione del presiden-
te hanno trovato ampio spazio
le prospettive più generali del
suo governo, l’impegno per il
Mezzogiorno basato su un pia-
no concreto per le infrastruttu-
re, il lavoro, stanziamenti per le
aree terremotate. Altri interven-
ti potranno essere avviati dopo
la chiusura del nuovo patto so-
ciale. Nel corso della riunione
sono stati affrontati tutta una
serie di argomenti specifici: dal-
la sanità al rischio idrogeologi-
co, da un piano di investimenti
pubblici per la casa all’agricol-
tura fino agli interventi per il
Giubileo in zone al di fuori del
Lazio. «Entro aprile -si è impe-
gnato il ministro Ciampi- do-
vranno essere stipulate secondo
una cadenza temporale dettata
dagli impegni già assunti, alme-
no dodici intese istituzionali,
fra le quali quelle relative al
Mezzogiorno». Soddisfatti, alla
fine, i sindaci per bocca di Fran-
cesco Rutelli. Consenso pieno

sull’impegno per le riforme da
parte del presidente della Con-
ferenza per le regioni, Vannino
Chiti che non ha esitato ad af-
fermare: «Il governo ci conside-
ri suoi alleati anche per quanto
riguarda norme antiribaltone
da definire al più presto». Su
questo punto è prevista per gio-
vedì prossimo una riunione
straordinaria dei Presidenti di
Regione. Ma sull’argomento per
Luciano Violante non basta, sia
a livello nazionale che locale,
una nuova legge elettorale. Ser-
ve una riforma costituzionale.

Gianfranco Fini ha affermato
in un’intervista che «la via più

diretta per riformare la legge
elettorale è il referendum» dato
che a suo avviso «i margini per
una riforma parlamentare sono
sempre più stretti».

Silvio Berlusconim parlando
ad Udine, si è dimostrato più
possibilista: «Siamo aperti a tut-
ti i progetti - ha detto a com-
mento della proposta di Cesare
Salvi di un doppio turno per fa-
vorire la coalizione- che con-
tengano delle proposte positive.
E Franco Marini ricorda che i
Popolari «non vogliono una
legge qualunque pur di evitare
il referendum».

M.Ci.

IL VOTO

Udine, partiti alle urne in ordine sparso
DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

UDINE Prendi il Polo: spaccato in
due. Prendi gli autonomisti: spaccati
in tre. Prendi il vecchio Ulivo: spac-
cato in quattro. L’unico candidato
che ha la quasi certezza di passare al
ballottaggio è un ortopedico in pen-
sione, il professor Pietro Commessat-
ti. Ghigna pensando al «dopo», al
garbuglio di accordi e apparenta-
menti: «Nella mia vita avrò ricompo-
sto 5.000 fratture. Questa è la più ro-
gnosa». Un caleidoscopio, l’ultima
Udine politica che va domani al voto
insieme ad altri cinque Comuni friu-
liani: 8 candidati, 18 liste, nessuna
aggregazione paragonabile a quelle
nazionali. Che pur di loro...

Sessantasette anni, arzillo, il pro-
fessore si presenta spudoratamente:
«Sono uno degli udinesi più illustri
che la città possa oggi vantare». Però.
È sostenuto da quattro partiti, l’en-
nesima versione friulana di «grande
centro»: Forza Italia, Ppi, Unione
Friuli e Partito Liberale. Assieme, do-
vrebbero superare un quarto dei voti.

Dietro Commessatti inseguono,
più o meno alla pari, in tre. Il primo,
leggermente favorito, è l’avvocato
Giovanni Paolo Businello, 63 anni,
leader di un centrosinistra leggerissi-
mo al centro: Ds, Sdi, Lega Friuli e
Centro dei Valori. La seconda è la
contessa Marisanta di Prampero. Per
dirla tutta, la contessa «Mariasanta
de Carvalho de Moraes in di Prampe-
ro», come attesta la sua bandiera:
una soave e ferrea sessantenne orga-
nizzatrice culturale, assessore uscen-
te del centrosinistra, che ora guida
l’altro pezzo del Polo: An e Ccd.

Ed infine il leghista. Sergio Cecotti,
quarantaduenne fisico teorico, ex
presidente della regione. Un enfant
prodige: ad Harvard correggeva alla
lavagna certi errori nelle formule ap-
pena scritte da fior di premi Nobel. A
Ginevra collaborava con Rubbia:
«Abbiamo migliorato la vita media
dell’anti-protone». Neanche a lui fa
difetto l’orgoglio: le sue pubblicazio-
ni scientifiche, assicura, «sono consi-
derate dei veri classici della teoria
non-perturbativa dei sistemi super-
simmetrici». Ooooh... Però è un orso
simpatico. Scrive anche gialli in friu-
lano, come leghista è atipico - pra-
gmatismo, un certo feeling con la si-
nistra - e da ex atleta detiene ancora
un record regionale degli 800 e dei
4x400. Per la sua campagna ha uno
slogan inequivoco: «Scegliete under
60». Attorno a Cecotti la Lega - che a
Udine città non conta moltissimo -
ha deciso timide aperture: è sostenu-
to anche da una civica, «Impegno
per la città», e dagli autonomisti del
Movimento Friuli: la lista «Per Cecot-
ti». Un pò, insomma, sul modello
triestino di Illy.

Questa è la griglia di partenza. Ag-
giungiamoci gli ultimi, lontanissimi,
candidati: Marco Belviso, ex Udr. I
Verdi con Emilio Gottardo. Rifonda-
zione - con una agitata lista pre rot-
tura - affidata a Alessandra Kersevan.
Msi ed Sos Italia - un gruppo antino-
madi, slogan: «Dove gli altri non osa-
no» - che sostengono Paolo Zucconi,
appassionato di «spiedini alla zinga-
ra», psicoterapeuta specializzato nel
sostenere i giocatori d’azzardo ed in
ipnosi. A lui gli occhi: quest’estate,
alle regionali, erano quasi 2.000 paia.

Il bello, appunto, comincerà lune-

dì. Nessuno azzarda scenari. Il «gran-
de centro» passerà alla grande o l’e-
lettorato dei popolari - oltre alla se-
greteria nazionale: Marini qui non si
è visto - si rivelerà refrattario all’ab-
braccio con Berlusconi? Commessat-
ti, poi, dovrà vedersela con centrosi-
nistra, Lega o l’altra metà del Polo? A
seconda delle combinazioni, chi ap-
poggerà chi?

Commessatti attende ingessato:
«Ho intenzione di chiedere appoggi
a chiunque resti fuori». An, parzial-
mente ammortizzato il trauma del
tradimento azzurro, darà o chiederà
appoggi a Fi-Ppi «solo in base a preci-
si apparentamenti», sostiene il sen.
Giovanni Collino. Ma i popolari li
negano: «L’apparentamento con An?
Mai», ripete il segretario cittadino
Lorenzo Biasutti.

Cecotti glissa: «Se arrivo al ballot-
taggio devo prima riflettere su come
ci sono riuscito: cioè sulle compatibi-
lità politiche indicate dal mio eletto-
rato». E a sinistra Businello - che di
fronte a cotali sfidanti avrebbe volu-
to presentarsi come «l’unico norma-
le»: «Ma me l’hanno sconsigliato...» -
ha un solo obiettivo netto ed imme-
diato: «Per prima cosa, allargare l’a-
rea del centrosinistra».

E chiedere l’appoggio di Cecotti, o
assicurarglielo a seconda dei casi?
Dare l’ennesima torsione a questo
caleidoscopio udinese? Chissà. «Se
Cecotti si fosse messo a capo dell’al-
leanza di centrosinistra, nessuno si
sarebbe rivolto a me», constata Busi-
nello. Scatto d’orgoglio: «Però non
ha ritenuto di farlo. E adesso, avrà la
possibilità di stringere accordi politi-
ci? Io, se vado al ballottaggio, li pro-
porrò».

■ CONSENSO
DEI SINDACI
La soddisfazione
dei primi cittadini
espressa da Rutelli
Anti ribaltone:
disponibilità
di Vannino Chiti

Il Primo ministro Massimo D’Alema Medichini/Ap

Regioni, dimissioni del Polo dal notaio
La replica del centrosinistra: «Sciocchezza propagandistica»
ROMA Berlusconi, Fini e Casini
hanno fatto presentare le dimis-
sioni dei loro consiglieri regionali
nella mani di un notaio. Per i tre
leader, che hanno rilasciato una
dichiarazione congiunta, si tratta
di «gesto politico forte, coerente».
Unaspeciedisfidaperverificarese
anche l’Ulivo presenterà le dimis-
sioniper ridarevoceaglielettorio,
invece, persegue i ribaltoni. Giu-
seppe Bova, consigliere regionale
diessinodellaCalabria,cheinpas-
sato le dimissioni le ha presentate
formalmente due volte facendole
protocollareveramente,s’interro-
ga: «Chissà se quei marpioni dei
consiglieri del Polo gliel’hanno
spiegatoaBerlusconi,FinieCasini
che li usavano come testimonial
per uno spot pubblicitario? La ri-
chiesta di dimissioni finora ilPolo

l’ha utilizzata
solo per pe-
santi ricatti.
Quando si
profila la pos-
sibilità dello
scioglimento
vero, che noi
abbiamo più
voltenonsolo
offerto ma da-
to, il Polo
chiama gli in-
certi e gli fa:
vedete? arriviamo allo sciogli-
mento e voi non sarete rieletti. O
con noi o a casa». Intanto ieri sera
in Calabria è iniziato il dibattito
per la revocadellagiuntadicentro
destracheharifiutatodidimetter-
si. Severràapprovata sarà laprima
Regioneincuiunagiuntarifiutan-

dosi di dimettersi viene mandata
via.

Dalla Calabria alla Campania.
Guglielmo Allodi, consigliere del-
laQuercia,avverte:«QuelladiBer-
lusconi, Fini e Casini è una scioc-
chezzapropagandistica.Epoi:pri-
ma di tutto ilPolo prendaattoche
non esiste più in Campania per-
ché la sua politica è stata un disa-
stroso fallimento, e non per altro.
Faccia dimettere la giunta Rastrel-
li. Mi pare curioso che lui si rifiuti
di andarsene pur non avendo
maggioranza e intanto si chiedo-
no le dimissioni nostre». E dopo?
«Dopo si trova una soluzione. La
Quercia è aperta. Ma pasticci nes-
suno. Nè giunte istituzionali, né
tecnichechehannoil soloobietti-
vo di confondere di fronte agli
elettori le responsabilità di chi ha

fatto danni gravissimi alla Cam-
pania, come il Polo, con quelle di
chi ha tentato di impedirlo, come
noi».Ledimissioni inmanoalno-
taio, fannonotaregli avversaridel
Polo, sono dimissioni in mano a
unprivatocittadinopagatoperun
servizio e costretto a fare, in ogni
momento, quel che gli dicono i
propri clienti.Maaprescindereda
questo, sanno tutti che le dimis-
sionisonoungesto«permanente-
menterevocabile».Iconsiglierire-
gionali calabresi del Polo, nono-
stante questo, prima di presentar-
le hanno preteso una dichiarazio-
ne ufficiale che impegna il notaio
a presentare le dimissioni, se se ne
fossero aggiunte altre, non nella
segreteria del Consiglioma inma-
noalsuopresidente,cheèdiAned
unodeidimissionari. A.V.

■ CONSIGLIO
CALABRIA
Iniziato
ieri sera
il dibattito
per la revoca
della giunta
di centrodestra

SEGUE DALLA PRIMA

LA VERA
NOVITÀ
L’organigramma del vertice diessino
tende a rispecchiare e a dare esecuzio-
ne pratica (si vedrà poi, nei fatti, se l’o-
biettivo è stato raggiunto) alla piatta-
forma proposta dal nuovo segretario
alla platea congressuale: il «partito
aperto e plurale», il «partito struttura-
to e di progetto». Beninteso, questi
quattro attributi già vivevano in misu-
ra maggiore o minore nel partito eredi-
tato da Veltroni; il problema era di
renderli organici, univoci e visibili,
universalmente operanti e personaliz-
zati nell’organigramma. Le decisioni
di ieri avviano questo processo.

La nuova segreteria (rispetto al pre-
cedente esecutivo) non ubbidisce al
criterio dell’equilibrio tra sigle corren-
tizie e case di provenienza, ciascuna
delle quali parla a proprio nome, ma al
criterio del crogiuolo tra culture ed
esperienze plurime, tuttavia abilitate e

vincolate ad una rappresentanza co-
mune dell’intero partito. Veltroni ave-
va proposto alla platea congressuale
tre aree di crescita dei Ds, ovviamente
accanto al recupero pieno della tradi-
zione incarnata dalla svolta della Bolo-
gnina: l’area del cattolicesimo demo-
cratico, l’area laico-democratica, l’area
delle culture del disagio e delle creati-
vità radicali. Il nuovo organigramma
va letto in questa chiave. E non può
sorprendere che la sensazione maggio-
re sia stata suscitata dall’affidamento a
Franco Passuello, per questo dimessosi
da presidente delle Acli, dell’impor-
tante incarico di responsabile organiz-
zativo. Il messaggio insito in questa
nomina è certamente forte: nella «me-
scolanza» culturale che caratterizza i
Ds l’apporto del cristianesimo sociale
democratico è costitutivo, non ag-
giuntivo e fiancheggiatore. Questo da-
to viene da lontano, basti rammentare
le ironie anti-berlingueriane sul «cat-
to-comunismo». Ma certo ora assume
un’esplicitazione più netta. Da qui
l’insorgere di un problema nel rappor-
to tra Ds e Ppi, partiti alleati e fondati-

vi di una comune strategia di governo.
Ma non dovrebbe essere un problema
ostativo.

Il pluralismo politico acquisito dal-
l’universo cattolico non può, per defi-
nizione, sopportare monopoli di rap-
presentanza o aree inalterabili, ancor-
ché contigue ed alleate. Si sta parlan-
do, appunto, di pluralismo politico,
non di invasione di un campo etico-
religioso. Ieri su questo giornale il pre-
sidente dell’Azione Cattolica ha
espresso il timore che i Ds intendano
inglobare il cattolicesimo democrati-
co. Una intenzione che non esiste. Al-
tro è il problema. L’ispirazione cristia-
na - lo si vede nei fatti - può produrre
un riformismo di sinistra e un riformi-
smo moderato: esperienze comunican-
ti e dialoganti ma distinte. L’incontro
di governo tra questi fattori può, anzi
deve considerare fisiologica una serena
competizione. Risuscitare la categoria
dell’«egemonismo» della sinistra, co-
me fa Gerardo Bianco, o assegnare
compiti unidirezionali alla sinistra, co-
me fa Franco Marini, potrebbe essere
considerato come prova di scarsa fidu-

cia nelle proprie ragioni. Ma non ce
n’è motivo: sinistra e popolarismo so-
no chiamati a collaborare per tempi si-
curamente lunghi.

La pur rilevantissima questione del-
la presenza cattolica nella sinistra non
può oscurare il profilo complessivo
dell’operazione avviata ieri. Sarebbe
anzi auspicabile riaprire e approfondi-
re il senso della presenza al vertice Ds
di uomini di indubbia rappresentativi-
tà ideale-politica della cultura sociali-
sta (Ruffolo), di quella laica (Bogi), di
quella comunista (Crucianelli), di
quella ambientalista (Bandoli). Costo-
ro avranno un compito assai impegna-
tivo: non solo testimoniare una perso-
nale sensibilità verso le questioni che
si porranno alla decisione del partito,
ma rendere visibile - non perché com-
patibile ma perché costitutivo - il loro
apporto. Cosicché non solo loro, in
quanto portatori di storie particolari,
ma l’intero partito, in quanto comuni-
tà strutturata, sappia parlare ai molte-
plici mondi della sinistra: una sinistra
che ha il dovere di tornare ad espan-
dersi. ENZO ROGGI


